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ACERRA. «Dio benedica la vostra
diocesi, in particolare le situazioni di
crisi e precarietà, spazio di vero
martirio». Lo ha detto monsignor
Giancarlo Maria Bregantini
intervenendo ad Acerra per le
manifestazioni conclusive del
cammino diocesano di preparazione
all’Anno della fede. Un intenso
itinerario voluto dal vescovo
Giovanni Rinaldi e inaugurato lo
scorso 29 gennaio dal cardinale
Crescenzio Sepe, arcivescovo di
Napoli e presidente dei vescovi della
Campania. Bregantini, vescovo di
Campobasso-Bojano e presidente
della Commissione episcopale per i
problemi sociali e il lavoro, la giustizia
e la pace, ha presieduto la Messa in
Cattedrale nella vigilia della festa dei
santi Cuono e Conello, patroni di
Acerra. Durante il suo saluto, Rinaldi

ha ricordato la difficile situazione di
230 operai della Simmi, che rischiano
entro agosto di perdere il lavoro. Lo
stesso vescovo si era recato qualche
giorno prima nei capannoni
dell’azienda alla periferia di Acerra
per celebrare Messa e manifestare
vicinanza agli operai e alle loro
famiglie. In questi mesi Rinaldi ha
affidato in maniera particolare la
Chiesa e l’intera città di Acerra ai
santi patroni. Per «risvegliare le
energie positive» e ridestare le
coscienze. Tante iniziative hanno
coinvolto ragazzi e giovani,
professionisti e studenti, docenti,
dirigenti scolastici, famiglie,
intellettuali e mondo della cultura,
pubblici amministratori e semplici
cittadini. Particolare entusiasmo ha
suscitato un concorso nelle scuole
per conoscere meglio i protettori.

Padre e Figlio, martiri cristiani nel
275, i santi Cuono e Conello offrono
spunti di riflessione su temi di grande
attualità: ambiente, crisi educativa e
della famiglia, bene comune e
cittadinanza attiva, coerenza della
fede. Più di tremila studenti hanno
preso parte all’iniziativa. Domenica
27 maggio, Giornata mondiale del
gioco, centinaia di bambini si sono
ritrovati all’ombra del campanile
della Cattedrale per divertirsi sotto
la protezione dei patroni. Nel giorno
della festa, il 29 maggio, migliaia di
acerrani hanno pregato e seguito i
patroni per la città tutti insieme.
Simbolicamente, alcuni degli operai
in difficoltà hanno portato sulle
spalle le statue durante la
processione.

Antonio Pintauro
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Bregantini alla chiusura dell’iter
diocesano verso l’Anno della
fede. Rinaldi: guardare ai martiri
per risvegliare energie positive

Acerra si affida ai patroni Cuono e Conello 

Alcune delle bacheche in cui sono stati esposti i santini

I santini raccontano
la fede della Calabria
Centinaia di pezzi in una mostra itinerante
DI ANDREA GUALTIERI

ento pannelli, 633 santini, 138 im-
magini. Un lavoro da collezionisti,
ma con l’intento di seguire le tracce

del «profumo di santità» che aleggia in Ca-
labria. «Le immaginette sacre sono uno
strumento efficacissimo per scoprire co-
me la devozione segua i popoli anche al di
là degli oceani», spiega Demetrio Guzzar-
di, l’editore cosentino che ha raccolto an-
ni di studi e di passione nella mostra «San-
ti, santità e santini di Calabria», presenta-
ta per la prima volta un anno fa a Cami-
gliatello Silano, nell’ambito della seconda
Settimana della cultura calabrese, e alle-
stita poi in diversi paesi della regione, tra i
quali Briatico, in provincia di Vibo Valentia,
dove è stata accolta dal vescovo di Mileto-
Nicotera-Tropea, Luigi Renzo. Ora, dopo a-
ver fatto tappa tra l’altro a Cosenza, Ca-
tanzaro e Lamezia Terme,
verrà allestita dal 3 all’11 lu-
glio a Cetraro, in provincia
di Cosenza, in occasione
della Settimana della cultu-
ra benedettina: a inaugu-
rarla sarà il vescovo di San
Marco Argentano-Scalea,
Leonardo Bonanno. Poi, ad
agosto, sarà al centro della
Settimana della santità ca-
labrese in programma a
Belvedere Marittimo.
A ispirare il lavoro di Guzzardi è stato un sa-
cerdote scalabriniano, Maffeo Pretto, stu-
dioso di pietà popolare. «Dopo il 1200 – di-
ce il religioso – le immagini dei santi inco-
minciano ad assumere la stessa funzione
delle reliquie. L’immagine è già una pre-
senza personale del santo: la si tocca, la si
bacia, si rimane estatici a guardarla, ci si
entusiasma quando appare, la si accom-
pagna per le vie del paese». Ma l’immagi-
ne sacra, secondo padre Pretto, diventa an-
che segno di appartenenza a una comu-
nità. E infatti alla fine del XIX secolo gli e-
migranti portavano con sé il santino della
Madonna o del patrono del proprio paese.
È così che la devozione cresciuta nei bor-
ghi calabresi ha raggiunto tutto il mondo.
A Buenos Aires, ad esempio, la gente arri-
vata da Cariati, cittadina dello Jonio co-

C
sentino, fece riprodurre il «proprio» san Ca-
taldo su un gonfalone e quell’immagine,
portata in processione ogni anno, divenne
familiare anche in Argentina. Gli emigran-
ti di Bonifati, centro del litorale tirrenico, fe-
cero invece una colletta per commissiona-
re la scultura di una statua della Vergine del
Rosario uguale a quella riprodotta sul san-
tino portato dalla terra natia. E c’è una let-
tera, datata 1911, che proprio da Briatico
accompagnava l’invio di immagini sacre a-
gli emigrati, con l’invito a distribuirle ai lo-
ro nuovi concittadini. «I nostri nonni ave-
vano inconsapevolmente fatto un’opera di
inculturazione della fede e lanciato un nuo-
vo modo di intendere l’appartenenza alla
Chiesa» afferma Guzzardi. E sulla loro scia,
l’editore cosentino è voluto partire nella
raccolta di questi santini «poveri», molti dei
quali restavano in bianco e nero perché la
gente non poteva affrontare grandi spese

e perché la stampa veniva
effettuata in poche migliaia
di copie, una quantità che
rendeva proibitivo ricorre-
re alle tecniche necessarie
per l’uso del colore, riser-
vate invece alle riproduzio-
ni da collezionisti. Ne è ve-
nuto fuori un lavoro enor-
me, che nella mostra e nel
catalogo che la descrive - e-
dito da Progetto 2000 - è
stato organizzato in capito-

li, partendo dalla storia del santino e arri-
vando alle personalità del XX secolo che
hanno illuminato la Chiesa calabrese, dai
laici ai fondatori e fondatrici di congrega-
zioni. Ma prima di addentrarsi tra i pan-
nelli della mostra, i visitatori trovano una
valigia di cartone, una di quelle che gli e-
migranti portavano con sé. «È lì dentro –
commenta Guzzardi – che i santini hanno
acquisito un ruolo nuovo». Lo descrive nel-
la prefazione del catalogo monsignor I-
gnazio Schinella, docente alla Pontificia fa-
coltà teologica dell’Italia meridionale: quel-
le immaginette, afferma, narrano il «collo-
quio» tra lo Spirito Santo e il popolo cala-
brese, che è stato chiamato «a contribuire
all’umanizzazione della terra con la sua
santità regionale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Segno di devozione
e di legame alla
propria comunità,
hanno seguito gli
emigranti nei loro
viaggi e anche oggi
restano diffusissimi

San Francesco di Paola

Maria delle Grazie

Maria Santissima del Carmine

Imparare giocando coi talenti
DA FAENZA QUINTO CAPPELLI

i può imparare il catechismo o approfondire la
conoscenza della fede giocando? Sì, secondo i
responsabili della casa editrice «Il Mondo dei

Santini» di Faenza, che ha realizzato «Talenti in Gio-
co», un gioco divertente e istruttivo che prova e mi-
gliora la conoscenza della fede cattolica. Attraverso
800 domande con 200 carte (4 o-
gni carta), 24 carte «Dono» (bo-
nus), 40 carte «Penitenza» (ma-
lus), 80 splendidi santini origina-
li e 80 «Talenti», consente di met-
tere alla prova la propria cono-
scenza del cattolicesimo, diver-
tendosi. La sfida da due a otto gio-
catori costituisce una prova per
dimostrare di saper far fruttare i «talenti» e i «doni»
ricevuti. Vincerà, infatti, chi meglio riuscirà nell’im-
presa. Spiega il presidente della casa editrice Grazia-
no Toni: «Si tratta del regalo ideale per Cresime e Pri-
me Comunioni e rappresenta un’assoluta novità nel
mondo dei giochi di società, una nostra esclusiva». Il
gioco è stato realizzato in collaborazione con alcuni
settimanali diocesani cattolici romagnoli, ed è stato
pensato come gioco didattico per famiglie e per l’a-
nimazione cattolica di gruppi parrocchiali, di asso-

S
ciazioni e movimenti (campi estivi, scout, Ac, cate-
chesi). Spiega il segretario commerciale Alessandro
Abiuso: «Prendendo le mosse dalla parabola dei ta-
lenti, il gioco si dipana tra 800 domande di cultura cat-
tolica, suddivise in 4 livelli di difficoltà e prevede la
possibilità di effettuare una partita "semplice" per i
più giovani (concentrandosi sulle domande più sem-
plici) e una "completa" che invece si rivolge a un pub-

blico più adulto e formato. In o-
gni caso il gioco prevede la figu-
ra di un coordinatore (animato-
re, catechista, ecc.) che svolge
non solo un ruolo di direttore del
gioco (l’unico che ha in mano le
risposte), ma anche di educatore
nel caso in cui il gioco sia utiliz-
zato in un contesto formativo (ca-

techesi, ore di religione a scuola), giacché dal gioco è
possibile trarre numerosi spunti di riflessione e ap-
profondimento». Un esempio? «Chi è il vescovo di
Roma?» Oppure: «Che cosa è consegnato ai genitori
durante il Battesimo del figlio, oltre la veste bianca?»
(la candela, simbolo della luce di Cristo). La stessa
casa editrice l’anno scorso lanciò un’altra iniziativa
simile, «La Tombola dei santi patroni», con 90 numeri
e altrettanti patroni di città e diocesi italiane.
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Realizzata da «Il Mondo dei
Santini», è un’opera rivolta a
giovani e adulti per conoscere
meglio la religione cattolica

Il vescovo Solmi ha guidato il pellegrinaggio
degli universitari di Parma a Fontanellato

«Iniziazione cristiana e famiglia», tre giorni di lavoro
nell’arcidiocesi di Salerno-Campagna-Acerno

DA PARMA
MARCELLO PALMIERI

l pellegrinaggio al San-
tuario mariano di Fon-
tanellato. La recita del

Rosario. Il momento di fe-
sta e condivisione nei
chiostri dell’attiguo con-
vento domenicano. Si è
rinnovato anche que-
st’anno il tradizionale ap-
puntamento di fine anno
accademico, quello che la
Cappella universitaria di
Parma propone a studen-
ti, corpo docente e perso-
nale tecnico amministra-
tivo dell’ateneo cittadino.
Otto chilometri separano
Ponte Taro da Fontanel-
lato. Lì, presso il ponte

I
medievale che è patrimo-
nio comune delle vie E-
milia e Francigena, un
buon gruppo di universi-
tari ha iniziato la sua mar-
cia verso il Santuario. Lo
guidava Enrico Solmi, ve-
scovo di Parma. I canti rit-
mavano il passo, le pre-
ghiere lo sostenevano. Fi-
no all’ingresso del luogo
di culto, il principale
tempio mariano della
diocesi.
Alle 21 la chiesa era gre-
mita. Qualche centinaio
solo gli studenti, molti dei
quali arrivati con mezzi
propri. Una presenza che
don Giorgio Schianchi,
assistente spirituale del-
la Cappella universitaria

insieme a don Umberto
Cocconi, vede così nu-
merosa grazie alla «for-
mula innovativa con cui
ormai da anni viene pre-
gato questo Rosario» con
un utilizzo particolar-
mente ampio del canto.
Animato da diversi cori,
arricchito con più stru-
menti musicali.
Nel cuore della preghiera,
l’invito del vescovo Solmi.
«Abbiamo meditato i mi-
steri della luce. Chiedia-
mo ora a Gesù e a sua Ma-
dre di poter diventare lu-
ce per gli altri». Un invito
preso in parola già pochi
istanti dopo, nella gioia
del rinfresco conclusivo.
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DA SALERNO
NELLO SENATORE

nizia-
zione
cristiana

e famiglia» è il
titolo del
Convegno
pastorale che, da
ieri vede coinvolte
oltre 1500 persone,
tra sacerdoti,

religiosi e laici, dell’arcidiocesi di Salerno-
Campagna-Acerno, nel segno del
rinnovamento e della corresponsabilità.
Il convegno si articolerà in due momenti
distinti: ieri e giovedì i lavori si svolgono
presso il Seminario metropolitano
«Giovanni Paolo II», mentre oggi verranno
coinvolte tutte le foranie dell’arcidiocesi

I«
dove, nel segno, appunto, della
corresponsabilità, saranno protagonisti
indiscussi del convegno i laici che
discuteranno sulle prime relazioni e
daranno vita a laboratori esperienziali, le
cui relazioni finali saranno inviate al
gruppo di lavoro centrale per la
condivisione finale.
«La fede dei cristiani è destinata a
diventare esperienza. I cristiani sono
destinati alla mistica. "I cristiani di
domani o saranno dei contemplativi o
non saranno" diceva Karl Ranher». È uno
dei passaggi della relazione
dell’arcivescovo emerito di Cagliari,
Giuseppe Mani, relatore del Convegno, il
quale ha svolto una riflessione sulla
«Iniziazione cristiana e famiglia». Un
tema, questo, che contiene in sé alcuni
degli argomenti focali del prossimo anno
pastorale, che vedrà la Chiesa locale

proiettata verso un ormai indispensabile
rinnovamento per divenire sempre più
compagna di viaggio per l’uomo
contemporaneo. Le relazioni «Un anno di
cammino insieme» e «La famiglia: via per
la conversione pastorale delle nostre
comunità» sono state affidate
rispettivamente a don Biagio Napoletano,
vicario episcopale per il coordinamento
della pastorale, e a monsignor Marcello
De Maio, direttore diocesano dell’ufficio
della pastorale familiare. I lavori saranno
conclusi dall’arcivescovo di Salerno-
Campagna-Acerno, Luigi Moretti, il quale,
sulla base degli elementi e delle
considerazioni emersi, traccerà la rotta da
seguire per il nuovo anno pastorale.
Significativamente il titolo delle sue
conclusioni sarà «La nostra Chiesa
diocesana: prospettive per un cammino».
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L’arcivescovo Moretti

A DUE ANNI DALLA MORTE
San Bartolomeo
all’Isola Tiberina
custodirà la mitria 
di Luigi Padovese

Da ieri la mitria
dell’arcivescovo Luigi
Padovese, il vicario
apostolico dell’Anatolia
ucciso il 3 giugno di due
anni fa, sarà custodita nella
chiesa di San Bartolomeo
all’Isola Tiberina a Roma.
La consegna è avvenuta
durante la Messa, voluta
dalla Comunità di
Sant’Egidio, presieduta dal
ministro generale
dell’Ordine dei frati
minori cappuccini, fra’
Mauro Jöhri, Ordine a cui
apparteneva lo stesso
Padovese.


